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Fam^ col fuor ^ 
de gli i^pplaufi : In o 
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ila Città ancora* lì difon- 
de 9 accompagnata dalle 
Iodi de' più Sublimi. La 
chiarezza del fuo San-- 
gue , la Virtù , il Valo- 
re hellArmi , e fopra 
tutto queir incompara- 
bil Prudenza nel gouer- 
nar i Vafsalli la rendo- 
no così riguardeuole , 
che ammira ognuno nel- 
la di lei grand' Anima P 
abilità di moderar vn*- 
Impero . Quelle doti 
eminenti rapprefèntate- 
mi ancora con diftintio- 
ne maggiore da chi van- 
ta vna leruìtù fenza pa- 
ri nVinuitano à confacra- 

re à l'Eccell. V. il Dra- 

ma 



ma prefente , e di pro- 
curar alla penna il rico- 
uero fotto llombra del- 
l*alto fuo^ Patrocìnio » 
La benignità del fuo a- 
nirao . M*afficura , che 
da . lei farà gradita To- 
blatione del mìo oflè- 
quio , e che riguarderà 
con ciglio cortefe que- 
lle quali fi fiano fatiche 
dell'ingegno ; conofcen- 
do Voftra Eccellenza ^ 
che quanto fono più po- 
uere di pregio , tanto 
più hanno bìfogno del 
luo aggradimento per in- 
nalzarfi. Ledoni ella quel 
lume , che non hebbero 
da i natali , e conceda al- 
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rA«tore .4eye medisfirae 
di poter dichiararli 

Di V.E. 



< 



T 



■>• r. 



* A. ^ 



Vàrgomento. 



[Ella viltà di Giufiino 
Muilt la Grandezza dell* 
Impera Romano . Colla di 
V'Imì CodardìT^nacqug gè* 
> mella /' Ingratitudine • 
Tolfe à Narfite il Gouerno d'Italia.cbe 
fupretkk della benemerita fua fpada\ 



«w^ ffp^e quefti vendicare l'ingiuria \ 
poiché fì pajfare /tulle tempia d'Alboi^ 
no lojiejfo Diadema , cbe circondano^ 
la fronte del proprio Regnante .Penti/- 
Jt nondimeno dell'onorato tradimento , 
aumduto/ì , cbe ad vn codardo era^ 
fiato /uccej/ore vn Tiranno , quale fi* 
nalmente refiò trafitto per mano d* 
Ernie bil de /uo Generale, ad eccitamcn" 
to di Ro/m%nda , 9be dal marito jiu 
loino fu più volte cofiretta à bert^ 
nel cranio di Gundemondo di lei Pa-* 
dre vcci/o da quel Barbaro ; perilcbc 
"-'^ A 4 di^ 



utftnt poi mogìU diìPatcermato Emi' 

Con quejto foniaminto Hiflorico , r 
tonciò^Qbe fi fingi àaf si V intreccio al 
fnfinu DnamA intitolato VALBOU 
NO IN ITALIA . 




• . ^ A Cor- 



CORTESE 

LETTORE. 



0 

• » 

E veramente inenni a| 
feria, come hai data 
intentlone y qucfta 
volta tu no a puoi at- 
lontanarti dal Teatro di SS.Gior 
c Paolo , fe non altro , per vdire 
due miracoli di Mufica^prodot- 
tì da due gran Maeftri y e pubi i- 
cati da fette ypci canore tutte 
ammirabili nelloro edere, 
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I] Drama farà tanto più de- 
gno del tuo compatimento , 
quanto che fiì comporto fretto- 
lolamcnte in poche ore j nè fi 
poffono in momenti produr 
merauiglie . Le Voci Fato , De- 
ttino , &c. fono li folici . orna- 
menti PocticL 
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^PERSONAGGI, 



ALBOINO Rè de' Longobaraì. 
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. Gì VSTINO Imperatore di Rooia. . 

Il SESXILIA fila moglie. 

V EMiCHILDP Generale d'Albqino. 

NARSETE Goùei?nator d'Itaìia depoa2> 
daGiuHino. 

ELISA Vecchia. 

OMBRA diGundcmcndo»» 
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S C E N E. 

> 

Mura eli Roma' . 
Loggìe terrene 

Cortil Regio. , 

Stanze rr j i 
Giardino con Rotonda . ? 

Camera di Seftilia con lètto . . 

^TTO TE I{ZO 

Parco Reale contiguo agli appartamentldii 

Rof monda». 
Sala. 

jpiazzailluminata^ 




AT- 



A T T Q 

P R I M O. 

SCENA L 

Di Nottetempo . 

jaSura di Bfima con Torta y e Tonte Leuatoiàyy 
^boinOyKolmonda^ Emkhilde^ e Soldati^ 

Alh' $L Mici ; in Breue d^Kora 
^jTj^ Fra nattorni filenzi , 

Seza tinger di fangue il noftro ferrosa 

Koftra Roma farà : tofto Narfcu 

De la Città fuprcma 

Mi porgerà Tlmperial diadema 

Eccolo appunto.. &'jkhhajfé U Ponte LMMnh 
Nat* Sire 

Comegià ti promifi,.; 

Il bel Serto d'Italia 

A la ctal tua^ fronte 

Dinoto ofFcrfl in dono 

E t'inalzai qui di Giuftin fui Trono v 
Alb* O d'amor , e di fede 

JleUimoni veraci f l^Mr^^ci^ 



Kar. Io fui chereft 

A l'ingrato Monarci ^ - 
Le Prouincie vaflàllc > e ìnricompcnls 
Del mio Valor k tirannie difpenia ? 
Jllb. Non mai douea rapirti \ 

De i'Aufònia il Comando • 
Har, Impari il Grande , 
Che mal fofFre l'ingim ie 
Benemerito Duce » * t 
Rofmotìda, amata Spofà t 
Mio diletto Emickilde , ornai fcorgetc . .:, 
Come fenaA contrago , ^ 
De gl'Allori detTebro il crine ko cinto. 
R*/. Godo de' tutH Trionfi , 

( Ma più godrei s'io ti miraijì eftinto • > 
La fortunaèrefa immota > 

Difuarota 

Hai tu già fermati i giri . 
(O barbaro perche l'aure refpiri ? ) 
K/ir. Non più dimora : in ceppi 
Or vò ch'il Re dcpveflò ^ 
Pi anga l*cr ror conameflb , e che bai z ato 
Da la Romuleà Sede ., . . 

Schiauo si pi-oftri ad adorarti il piede, . v 
Seguimi eccello Giouc . 
'Alb.^ A te mio fido. 

L'idolo mio confegno . * ^ ^ 

Tm. cVàiti fulmini il Ciel tiranno indegno- > 
4 RoJ. tT»accolga in fen di Radamanto il Regno 
T AM. Regie Bende 

Verdi Allori 

Mi prepari il Campidoglio : . 
Che del brando à l'alte prou^ 
Ve4ràRoma vnMtro Gioue 

TYa ttat folgori nel foglio* 
Regie ' 
Ifitra ctn Ifarftte, ejoìist* m 
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I folgori non ftri nCcì 
E degl'Allori in vece 
Su quel barbaro crine 
Stragi non fcminò morti , c ruine ? 
^m. Perche l'infida, e traditor Narfete 
Tolte Panni à l'artiglio. 
Non pcrmi/e , ò Signora ; 
Ch^elJa ¥n fulmine fol vibrafle ancora 
Re/. Aftri fieri,, habbia la Morte 
Chi mfvcci/e il Genjwr i 
Cada 

Pera .... 

Olocaufto al mìo furor r 
A gli Itrali d'empia fòrte ^ 
Chi35o 
Jw. Achettati Rolmonda : 
Io conforme al difegno 
A te già noto , e che da te fofpefo 
Eù fin'or nel mio braccio , oggi rifoluo 
Con quella njano ardita 
Rapir fui Tebro à rveci^i'r la vita • 

jRo/ mprcl^i ardua farà 
Em. Nè la mia delira 
Rotan ficuri i Fati • 
JRo/. Oh fe fia vero* ^ 
Che trofeo di tua lj)ada 
Cada Pcmpio Confòrtc | il gui^ferdone 
De le promeflè Tede 





^ T T ,0- 

Zm, Bcl-i - momenti 

Vedrai co4itro A Ux)ino ^ 

Scas^'^*" l'orrendo telo : 
^ da' m'accingo al ferir : 

jf^gf, T'aflifta il Ciclo , 

per giungere à baciar ^ , ^ 

Quel labro di rubin 
Che non farebbe ii cor? 
B troppo,oh Dio geauil, troppo m'alctta;. 
La Rofa vezzofetta 
Si bella non appar 
Vcftita dVftrQ , c d'or • - 
Per &c.. 

» 

SCENA III. 

SE nel cranio fpelpato 
Del mio granPadre veci{ò,empia Albomt» 
M'aftringeftl più vo^-in iaitta Mcn ùv 
Aber'Uv.indi'Gréta.i Oggi neltucy , . 
Cadutoàpena - , . ^ 
11 Cadauerc infame al worelanguc 
Giuro diberxon piàdiletto il fangue ^ 
Donna ofFefa ha più crudele 
Che non hà Megera il cor : 
Ogn?iinar fcaccia , & oblia^ 
E'I fuo petto vuol ^che fi»' 
Sol'àlbergo di furor ^ 



se E N A IV. ■ 

Logie terrene . 
runa é^itrattcnurIo.'^>,<i 

O Sol d.t te Ipc^foadora^^ 

S'appartieii ne rafprQl-4t€>^: ^ .^vV) 
Vita infiemc^e onor faluar^iì^! I \ 
Stringi,&c^ / 
f5i#^. Ah cheJa^em^ iicotmi flrin^e: innoada 
Vn torrente d'^arAuti 

Le vie di Roma: aiìlri ver noiipietatL \. o 
Sef. Efofterrai, che preda 

DVn IxCcìwo tiranno 

Sia Ja Conforte ? 
1/;. E Jafcierai tu cfpc/la ^ - -r^ 

A laJiceijZa miIi,tar'Elifa 

Che ferboili fin'ora. 

Benché vecchia A'ètà vergine incora? 
Gin. Cet-co ihuano LI corraggio 
Sef. Sei grande $^ 
Eli Sei Regnante , 
Se/. Rend i l'opre conformi: 

Ai natali.eminenti 

E le fmarrite genti - - ^ ^ 

Co l*efempio rincora . 
Eli. La fatica, el fudor non fi rifparmi*. 
5r)C^ .Stnnj^i il ferror.inipugixal'arnii. . . 
Gin» Si sì amata Scfti jia i Ltp rro io ftringo: 

Denuda la Jpada • 

La tua voce^il perielio ^ 

De ronortuo Tardlr mi dcfta iii-fcno : 

le 
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le di/perfe Falangi 
A raduliaPftrvplo^ ^ ^ 

E vinto ceda à l'ardimentosi daolò . ' 
Pugnerò ^ . ^ 

Vincer» 

E fra gl'orrendi , , -x . v 
Barbari incendi ' 
Scempile rm..c /emirtcro^ 

Pugncròj&c. . ^ _ . . .-^ 
JÉ//. Iglialfine è pòi bt^no^'^'^'^'SuóM M trOmlf^ 
Se/. Queft'c il nemico ^ à'Ciùfiino , 



C/V CO Cicli;; 

Il nemico ? 
5^/. Feroce 

Ad aflalirJoiltuoValor afirctu. 
JEii. Fanne ftraggc, e vendetta ' ^ ^'^^ 
Gm. Vado; Paflalgo! il finco . ^ ^ 

tQrnfè fHO)hàitrònìht\ 

Ma: ^^'^^ 
5^/. Che temi > ^ 
i/i. Che tardi ? ^ ' ^ 

Otti. Non temo nò Palma di^egtto.Kxeia 

Corre audace à Pimprefa . 

E qui Alboino j io fuggo : ^ 
J^/. Dammi , ò vile la fpada . " ^ 
JE/i. Nel più bel fior degl'anni ' 

Conuien forte crudeliCohuièn^ch'io cada : 

■ 'li 

S C E N A V. 

^Alboino ,7^r/Vt* ySefiilia , & Slifitfyt 

foldati. 

Alk r^Ou'c?<lou'€GiuAino? " i 
Sefi. L.y Difende quello braccio 
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Il vietato lentier,ch'à Jui cond ucè . 
mr. Quella e ScAilU dd Alt. 

Alb.{ AKi che beltà ! che /ucc ! ) 

Nar. Seftiiiajinuant^opponi 

Ai voleri del Ciel. 
^^y; Fellone indegno , 

TurubejloaltuoRc? 
Nfir. Vano lo fiegno : 
Alb. ( Attonito mi rende il bel fembi .une . ) 
Eli. Signoria le tue piante 

Mi proftra> ed implorando 

La Rea! tua clemenza # 

L'onor fuo,i'onor mio ti raccomando . 
Mb.lo^Yxi non venni ad oltraggiarla bella. 

Ne con lei fiajch'il brando mio contrari > 
Se. Tu fei nemIco,e da nemico oprarti • 

Quelite Vaflàilo e traditor sì fece , * 

Ma perche più non pofio 

Tratterfer la gìulVira,e perche degno 

Dèmiei colpi^non è dilarmo ii bt'accia • 

Getto la fpada à terra 
N^ir. L^ofTefe vendicai ^ 
JEli. Ce/n la gueiTa • 

Alb. Vanne toflo^ò Narfete,e à me dinante 
Guida fra ceppi il Cefare Latino 

Sef. l O barbaro dcftino \) 

Nar. Al tuo piede io condurrò 

Vn Monarca prigioniero , 

Et il crin ti cingerò 

Cò gl'allori dè l'Impero , 

.SCENA VI. 

♦ 

Alboino. Sefiìlìay ^ Ellfa . 

Alè.ry AfTerenj^ò Seftilia il mefto volto; 
X\ Giàdiilì,& or l'affermo 

loo] Cile 
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Che qui non uenai ad oltraggiarti : a/colta; 

De' cafi tuoi funefti 

(Bench'ai Tebro neniico)aflai mi duole 
£/^ Quanto quanto han potuto 

Due lagrime d'Elifa^e due parole . 
Scf. Nè r acerba fucntura 

Quella pietà non poco mi conforta : 
jilb. Tan to dè l'onor tuo bel la mi cale 

Ghe s'alcuno ardirà de miei ^lerricri 

Volgere vn guardo Iblo 

Nel tuo bel volto ei perderà la luce , 

E di caftigoattroce ad altri fia 

Inf.iufto efempio,c miferabii fpcglio . 
Tli. Vuoi tujuuoi tu di meglio? À Se/.- 
^Ib. Sola tu d'Alboino • 

La delizia farai 
Sé/. Che parli ? 

Jilb. Auuampa il core à tuoi bei rai 
S^y. Iniquo mentitor . 
-AlL Di che ti lagni ì 
Se/. Nondicefti poc'anzi , 

Che non venifti ad oltraggiarmi > 

Ma l'adorar le vaghe 

Sembianze tue diuinc 

Non parmi oltraggio alfine • 
JE/i* C Oimè temo di peggio-> 
Mb. E ingiuria fia nt meno 

Stringcrtiyb caraalfeno ♦ 
JS/i. ( L'indouinai • ) 
Sr/Cofi moftro lafciuo* 

Difendi l'onor mio t 
Mb. L'onor onora 

Vn Regnante, ch'adora 
Se/, pria nèl'ofcura notte 

De pili profondi AbifU 

Scpelliròmc ftcài:entrale fatici 

.;>qepei^_ 



Mi lauderò del torbido Oceano, 
Che à me ne pur t'accofti empio inumano • 
Sòjche ti piegherai; Ja cura intiera 
Lafcio à te di placarlaje fc noi fai 
Trucidata morrai ♦ ad £Ìija. 

A vaghcggiarti^ò cara 

Preflo ritornerò 

Fa, che placato il cor 

Si fpogli di rigor , 

O ch'io mi fdegnerò. 

SCENA VII. 



S eli ili a y ^ Elifa. 

Sef. A Htemo,ch 'il Marito . 

/"V Sia da gl'empi fcoperta 
JE//. Ed'iopauento , 
Ch'I tiranno m'vccida : 
Ma l'ahna in te confida • 
Se/. E che far ti pofs'io ? 
Zlt. Bafta tu ben m'ineendi • 
Str. Con me {ci tanto ardita ? 
Eli. Si tratta de la vita . 
S^» Chiudi queliabro ofceno . 

O fe patii d'amor ti fquaicio il feno. 
Eti^ Non è beiiC efser la fciua 
Ma troppo fchiua 
Bella tu fci. 

Ne si facile, ne si riero fa^ 
Ma pietofa 
Quanto bafta ti , vorrei ^ ^lon, 
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CHe far , che far degg'k) ? 
Lafciata da lo Spofoin abbandono.; 
Cinta da Turbe ollili. 
Spoglia dVnRè lafciuo> c d'vn tiranno 
Orni fera SeAilia ! o crudo affanno ! 
Fra tante fciagurc 
Chepenfi di far 
O poocro cor ? 
Ti circonda vn Iaberinto> 
E ti veggio in quello eftinto 
Sé non hai chi foccorra al tuo dolor- 



Quel^chMl Ciel Sp^fo mi die*; # 
E nc'membri efaniraati 
lacerati 

Inciampar temo col piede» 
^ Farmi, &c. 

i^^. Rofmonda. 
*^/. Il ficr Conforte 
Tu già vccidefti miro 
Ne la tua fronte il fegno(aimc)funcfto 4 

Non io fuenai > ma lo farò be^ prcilo / 



Fra &c. 



SCENA IX. 



Cortil Regio» 
BpfmandayC poi Emichilde, 




Armi, oh Dio Veder efangue 



^ Ai M 

Rof. La Man , la man [ofpendi 
JEm, Epeixtemai^ 

RoJ. Vnnoasòqtfìl d'incognita piet?de 
Mouimento improuifo i'*^"ac 

£m. Pietà , perche non Thebbc 

Del Genitor tuo <leflb. 

Che da i ui f ù tradi to ? 
-R*/ Sì «la al fine è marito. 

2:raS^^LXf-^^^^^^^^^ 

II Cauca/b remito, 
•R*/ Sì,ma alfine marito,' 

^'7^i."'^*Ì"^*""^'^«'^ ^ nemico. 

Che Sazio nel tuo medefmo ùnsue 

iJel Padre di Rofnwnda 
Calpeftò co le piante,. 
Trucida to,e ferito. 

" ^" ^^'^^ • ^Sli è marito: 

. ' *^ ''«^ è quella 

De conforte pictade ; odio è pih tofto 
Vcrfo di me ; co le promefse tue 
^arbara m'hai fchernito. 
f ^* Tu mi ftim^li inuano : egli è ma;it«; 
■e*». Oi.iche vuoi beila cosi 

Dilprezzato io morirò. 
. .la fperanza',che fugl 

' iWofcie mi liifciò. 
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^^/. ^Ton può, non può hegtrfì: 

L\ Al crudele Alboin A dee la Mofte# ^ 

Ma ... . • . 

S^y. Reina eccd£i 

Vmiic > te jfeti vien'C uoiiu 

^cftiiia l'infelice • t^u 
£//.Scruaade/lo,e poc'anzi Imperatrice, 
]R.t?/Di!ioiini de cafi tuoi donna fublime , 

Xla fon cjuefte del Mondo l 

Le/blite Ytccnde^ * 

Chi s'inalba à mamenti >c chi-di/cende • 
JEli. Anch'io già fra le prime 

Dame^di Corte andai di^emmc ornata ; ' 

Or fenza colpa alcuna 

M'abbandonò l'jnftabilc fortuna • 
Sef. Ma poco al fin mi cale 

De lo fccttro ^ e del grado > 

Sol m'affligge > c m^ingombra 

Di lagrime inccfJanti il meftocigiio* 
. De l'onor il périglio . 
Kof. Chi di tentarlo ardifce ? 
S^/. Alboino* 
A^?/ Alboino ? 
Se/. A te ricorro t 

.Deh mi raccogli ; c guarda 

Sotto il real tuo Manto 

Se moiier può d*vn infelice il pianto • 
Ho/ LO periido Confurtc !] 
^://. Sclhlia il vero cfpofe 

Ma v'c di peggio ancora 
J^o/ E cheJlofpiesa: 
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Sì$. E m me pur anco ci gira 

II guardo innimorato 

£ /e già col rigore 

L^nnoneila baldanza 

Kon haue/n impedita 

La mia virginità fariafpeditiu 
Ro/. (Contro Tempio Alboino 

Torna lo fdegno ad cccitarfi. ) 
Sf . E quale 

Soccorfo à me tu porgerai ? 
-Rp/ Rcfifti, 

$e Ma fc la forza adopraj 
Che fia de Tono» mio? 

Hp/. (Le doppie oftcfc à vendicai m^inuioj 
pcnfieri 

Seueri ^ 
Le furie fucgliatc; 

Voi la dcftra precorrete 

Vccidete 

Fulmmate. 

Pender ij&c^' 

S C E N A XL ' 

Stfiina,Ì9'Elifa. 

S^. ^^Osì , cosi mi lafcia 

V> lafcortefc R o/monda?a chi ricorro ? 
Dou2 mi volgo , oh Dei ì 
1 roppo timida fei. 
Toglietemi la vita Aflri tiranni 

Che fe ben Talnu ho forte > ^ 
M*c peggior de la morte 
yiuer così fra lacrlme,ed affanni» 
Toglie tcmi^&Cf 
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2/». 'Meglio poi , che moiii: fareUbe: 

Sef, E che? 

Per vn folo momento 
Di compiacer. 
Taci indegna. 
Zìi* (Efce dal latoo ^ péna 

Vn'accento d'amor, ch'clb fi (it^ta^ 
Se l*età foflè più tVefca, 
So beh'io -quel che farci.- 
Ma coi gelo Amor non trefca 
JE di gel fon gl*aani miei . 

SCENA Xlt 

CtuPino in halitofcomfctuto^Sefiilia. 

ci». A Dorata Seftilia." 
Se/. J\ (OCicI che miro! > 

Sotto ruuide Tpoglic 

Il Monarca del mondo ? il mio diletto? 
aiu. Purclie il tno vago afpetto 

Non mi dintcghi il vagheggiar Fortuna, 

Non turberà Qiuftin fciagura alcuna. 
Sef. Idolo del »to còr^; : 
Giù. Pace de l'alma mia» 
Se/. Mia Tperanza 

Giù. Mio bene» > • ) 

Se/ Più inafprxi^ mie ptfne 

La tuaprcfenza: ih. fipp»» 

Ch'il perfido Alboino 

Moue gufirrxal rhio onor# 
Giù, Numi che Tento 1 , ^ 
Se/ Non ho vigor che bafti 

Per oppormi à la forza f 

Di quel fupcrbo : e pcnfo 



> 
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Di finger cK'improui/i: 

Fiamma per lui m'accepda: ^ 

L'inuìterò ne le mie fianje^ eajfcoAò 

Quand'egli farà intenta 

A yagheggiar quelli, the tanto adora 

per mia fuentura luminoil rai. 

Vccidcrlo potrai- 
G iU. Vccider Jo? ah che tròppo egli c robiiilo • 
Se/0 Ma farà inerme, e folo. 
Cìh. Inerme, ma poflintc. 
Se/. Tutto à gl*amori intefb 

Non potrà ripararfi 
Gi/i. Egli è vn troppo arrrfchiarfi 

Se/. LafciamidunqueefpoftiL ^ 

A g?innohelli ampleffl. 
Lo guardi il Ciei, 
Se/. Dunque rifòlui. 
Ciu. <OhDio: ) 

M'afcoiiderò* 
Se/ Corraggio. 
Qiu. Vibrarò il ferro.' 
Se/ Appunto^ 

Ciu. Ma s'^li à i primi colpi 

Alxar tcntafle il braccio 

Contro di me : Scftilia haurai tu len* 

Per trattenerlo? 
Se/. Sì , certi noi fi-imo 

Dì rapirgli la vita* 
Cifé. Orviafon'iodifpoftoàropraardittt 

Nei torbido mio fcn 
Riforgc la fperanza; 
Sfpargevntalferen, 
Che quel de T Alba Miuaazat 
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SCENA XIV. 

Ciuflittofolo, 

GRand'c il periglio , c vero} 
Ma fc fucno Alboino, 
Saluo l'onor ; ricupero le fpoglie. 
Ne l'ardir mi confido de la moglie. 
D'rn' Amazone guerriera 
Ha Seftilia in petto il cor. 
E d* Arpalice più fiera 
Di Taleftri hà più valor. 
D'yu,&c. 



fine deltAm Primo. 



A 





■ti t 
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SECONDO. 

S C E N A L 



Sttnzc, 

V 

lEmìchiUe [oh: 

iLma mia puoi darti pace , 

pietà per te ■ 

Ch'il tuo Fatò 
Di/pietato 

I^uroè troppo,e pertinace. Alma 

Fra le bracca Rofmonda 

Incatenar fpera!,. ' ' 

E delufo,e fprezaato aJiìn re/tài^ 

Quel labro vermiglio 
li Più mio non /ara. 

A vn cor,ch e fede/e 
E fempre crudèle 
'Ritrofa beltà. 
Quel,&:e^ 




SCE- 
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SCÈNA II. 

Kof .TJ tpiglia> ornai ripiglia; * 
Xx Formidabile Eroe 
Là fpada incili tabilc , e omicida : 
Alboino s' veci da • 
JEw. Ed aacor deridi ? c godi ancora^ 
Di vtfdcfmì à languir'da tefcherAiw - 
RùJ^ VÒ^>che lo fucni 
Em^ E ch'egli è al fin marito 
RcJ. Su > su arrota l'acciaro • 
^m. O fingi> à tofto 

Seco ti placherai 
Hof. Ch'io mi plachi? Nò,nol credere l 
A grimpulfi di pietà 
Non potrà 

Più il mio cor piegar(I,e cedere » 
Ch'io,&c. , 
Ew. Conformi il patto antico ? 
H^/- Se Alboino tu Cicai - 

Sarai mio fpofo • - 
E;;j. Ah mi deludi 
JR^/- Il giura * 
E tn. Ne cangerai pender? 

Suoglierfi in prima . F 
Vedrai dè l'ampie sfere; 
L'ordine eterno; 
Itm. Dammi la fede 
-RV- EccoJa nobii delira 

Immuta^bile ÌQ.ftringo * 
"Em. A Timprefa m'iccingo: allor^lch'afcifa 
Sotto vn Ciclo <Ji perlCjà lauta Men£i 
De rittiia Tcdrafll 



If nouo Rcgnator: pallido, cfangue 
Le tazze colmerà del proprio /angue. 
Più che mai 

Fra que* rai 

Mi ftruggo ardendo: 

Il tiranno Ycciderò : 

Finirò i; 

Di penar femprc languendo* 

SCENA in. ^ 

Hsfyiandaypoi Alboino. 

"^OnbaflaadAiboin la prima offe6 > 
Ch*cgli m'offènde ancora, 
£ sù gli occhi mici ftefli va'altra adora? 5^ 
'Jlli. Spo/a sù la tua fronte 
»Pofi d'Augufta i ri aeriti Aliori* 
Perfido Rcgc.) 
^/^. Farmi, j \ 

Che d^ me inoa'iifcaltf 
Con fereaofcmbiaftte ^ \ 

ì mici trionfi j« lettte gltìrici^ 
ilé/. Il core 

Mi palpita di gioUf ò traditore. > 
^/^ . Di 5eftilia\leptpfra v 

Sul Trono ficderai 
RoJ. Ma, non cgu^ijle 

A Scftilia di pregiò ^ 
-rf/^. Anzi maggiore ^ 
-Rf/. La vedetti f - f 
wlM.Nonio^ * 
R^/('McndaccJil volto^ 

Pi Scftilia io mirai': beltà piiuJluftre 

Romi^ non, vanta . 
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Ali. Ella CSI vaga? 
Rof. Ha in fronte 

L'Alba più chiara^t la più (p[ci notte 
porta ne crini 

[ Accrefce 
Cò Tue lodi la fiamma ) 
Rof. Ilmouimento 

E in un lcggiadro>e grauc j 
La fauella ibauc y » _ . . 

E picn di Macftadc il ciglio nero* 
Alb. Hebbe auifi contrari) 
R$f.i Ah menzognero- ) , 

Ho piacer clie la miri,c che veraci 
Scorga tu fteflò le mie lodi r 

All^. Il feno 

Altro fjco alimenta " 
JEvna minuta ftella ^ 
Mi fembrercbhe il Solerai paragone 
De l'adorata mia dolce Conforte 
%0/. ( Col dileggiarmi affretta la4ua morte J 
So bcn*io> che ie la miri 
Il fuo bel ti piacerà • 
E di me più vaga afsai » 
Nel mirarla tu vedrai 
Yn pr^ìg io 4i beltà # 

S C E N A IV. 



Eh fa , <?i Moko 

E/* T Acrimofa,e dolente 

I ^ Signor*» t e ne vengo. 
Alh. Ah fbrìe ancora 
Non piegarti Sellilia. 

AlmiooTler2 
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Ili. 

Senza fperaaza al(;un«i 
Finor'io m'adoprai . 
jili. Dunquf j duiK^ue morrai 
I//. Pieià 

^/^. Tu non la mertf 

E//. E che far ti pofs'io>s'elJa nel petto 

Chiude vn'alma <(i /caglio ? 
JiU. Fra le braccia la voglio- ^ . 
E//. Eccola; tu pur'anco- 

porgi votile preghiere 

A la forda beltà 

(Ma 3Ò,ch'ella non mai sì cangerà* 

S C E N A V. 

SfJUlta incontrata da Alboino , Ì2n tUU 

altra parte . 

c«a. 

Cd Che non ti monx vn llege 
Che languifce per te, che per te femprr, 
Dal profondo del cor gemeje fofpira? 
^li .( Che sì.ch'eilas'adira.;- 
^^/. Combatte con que' gl'occhi 

Il mio cor^ma perderà 5 ' ^ 

-E s'i^U lienj ck'un guardo il toccli i 
Egli toftoauuamperà^ 
Combatte^SCc*. 
A/^. Sperar dunque pofs*io2 

E/i.(Ch'afcolti Elifa?) 
5^/. Puoi difporr'à tua uogli;^ 

P'una tua prigioniera 
A/^<0 me felice; 
H'»Equefla 

E la donna fi fchi ua^e sì modcfta ? J 
''^f ^ ^uaado^ò cara quando 
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Le tue gratie otterò ? 

Poiché la notte 
Di caligini denfè 
HÀiirà coperto U Polo 
Verrai tic le mie ftanze occulto > c Colof 
C Refto ancora di faflb ' 
jAli. E poi mi dici, 
ad E/i. Che rigida nel petto 
Chiude vn.*alnudi fcoglip l 
E/x. Si cangiò: mi fonfolo 

Fuor di ri fchio fpn*io> tu di cordoglio 1 
Alb. Ricdi Seftilia ai tuoi ripofti alberghi i > 
Vado à la Menfa; e UetQ 
Ate volgerò il piede *. ^ > 

Qu andò à i'bmhra notturna il di fuccc^C^ 
Io fofpiro c^uel momento 

Dt volar ti>è beila in fcii t 
La tardanza mi dà noia r 
Ma la fpcme de la gioia ^ 
Con/blando il cor nfi vien « 
Io,.&c. 

SCENA VL 

X7Edrs'iIfitt preftdefti il mio configUo> 

StJ. V Per faJiurti la vita * 

E/', fi forjfe ancora. 
Per appagar tue voglie: 

f efi. Ai^olta ; e fida 
Hrequifci i miei cenni? allor, ch'il CieJoi 
Tutto afper/b c.d'orror,sui<U Alboiao 

A l'amoro/b laccio- 
E//.. Non tei difs'ig ? 

^'/-Crinfianua.. \ 
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Non sa, ch*ei corre à la fua morte in braccio 
Il Ueirà tutu piace , 
E piace ancora à me 
Se fofle U di > che già 
^ Ridente èra Tetà , 

Non vorrei nò ritrofa eflér^afTii < 
11 bel , &ca • • 

» 

SCENA VII. 

NI mici tettirinchiufò 
Ciuftin m'attendc.'i vado;; 
E in vn breuf m.omento. 
Darà gloriala! mio nome il tradimento % 
Doue nafce c more il Sol 
La mia fama volerà 
V In ogn'^golo del /boi 
Lode eterna fpai gerà 



S C E K A VIIL 

Oìardino con Rotondarne! mezro della 
<^uale vedefì apparato di Menfa , 

ì{0rfitey »4J.hm , Emkhiliieye Qmrdit, 

llar.T E vie più chiufe Kò fcorfe 

JLi Dei fette colli foggiogatf , c vinti 
Ne Tingrato Giuftin io ritrouai 
Q lontano , ò fepolto c infra gl'ellinti • 

Senza genti , e fenz'armi 
^iuo ancora : non fìa i che pi ù r i forga 
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Nouello Anteo ne la caduta cftremst • 
A/^. A me bafta il diadema , 

E violar mi bafta 

11 fuo Talamo iftc/Iò . 
J^ar. (Ciò da me non farà giammai pcrmellò»> 

Signor,Signor à Roma io t'inuitai 

So] perche folcuaHì iaCampidoglio 

Col fublime Trionfo i pregi tui ; 

Ma non pey violar le Spofc altrui . 
A/^. Non dee opporli Narfete 

Ai mio voler ; Sediamo 
Nar. (Il lafciuo,ÌQdetcik>.), 
£ m. (Sarà de l'ira mia 

CBcrfiglio miferabile >e funeilo. ) 
Vann0 a federt nlla Menfa , e ftgm bix.t(irrA 
Sinfonia , doppo U quale 
A/^. L'orecchio del Monarca al iuono au^za^ 
Di formidtbil Tromba 
Tenti di raddolcir Carme latino 
E»». (Non preuede l'incauto il fuo deilino. ) 

Mufico^ tantó, à ea^riccie , 
A/^.Vanne,ò Narfete,e vieta a iiaiei guarierj» 
L'incrudelir più a lungo 
NelaCittà fbggetta 
_ Nar, Vbbidirò ; a baftanaa 

Co le rtragi pafciuta ho la tendetU» f4rtf 

parti Narfctc ^ 
Agcuolc è i'imprefa^ ) 
AU. Egli è tempo , ò mio fido , 

Ch*io ricompenfi del tuo braccio ardi^# ' ^ 
VcccclCe prouc : a la tua fc confeguo 
Il malageuol freno 
De l'Impero del Mondo 
Sarà fimichilde il Cefarc Secondo- • 
I.m. ( Onorai nafpet tato •) 
Ali lo là mi volgo • 
I>ottc forfè anelaote 

, sìlvie ; 
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M'attende l'idol mio 
E;». (Ah fuenarlo non pofiio. ), 
Ali* Amico à Dio . 

Sotto Tornbra del noftro Alloro 
Lieta Roma cfultcrà 
Et ili ebro di lucid'oro 
L'onde fue brillar ved;:à • 
Sotto,&c. 

s e E N A IX. 

Emkhìldè foto, 

Rlfcuotiti Émichilde : il Ciclo forfè 
, L'infpirò ad inalzarti ; 
Acciò d'opre maluagie 
Non macchi la tua Fama : 
Dal tradimento il Cielo ti richiama* 
E quei volto 
Che m'ha tolto 
La foaue libertà ? 
Il rigor de Ja Virtù 
De l'indegna feruitii 
La Catena frangerà» 
E,&c. - 

SCENA X. 

'Bfifmonda anelante ^ad Emìchìlde^ 

-R^/ r\Ou'è dou'è Émichilde , 
1— ' Il Cadavere infame. 
Doueil tefcliio efecrando ; 
•Rccifodal tuobrando ? 
Ew. Non lofuenai. Ko . Perche ? 
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Rifpondi ? Em. Egli è il mio Re • 
Come? non promette fti 
Di fuenarlo ? 
Im. II promifi • 

Le mie tu non bramafti 

Nozze reali ì 
'Em. Le bramai • 
Rof. Non diede 

Quella mano à la tua pegno di fede ì 
Em* Tutto è vfto il confeflb : 
JLof. E vario da te fteflo 

Abbandoni l'imprefa • 

Sul brando ncghittolb 

Farai cader la deftra? e non ti cale 

De la giurata fè ? 

QuaPhaurai tu diFefa? Em.Egìi e'imio Rè* 
£#/ mentitor fellone . 
Fur ic promeflc finte , 
Finti i fbfpiri^e mai^mai jtu non foAi 
Amante di Rofmonda* 
(Ah per ifc|egno,il pianto 
Da le ciglia mi caderci petto innonda*) 
Mm^ Se fapeifi; come io ftò 

Non direfti più così • 

Son legato ^ 

Son piegato , 

Ma s'oppone 

La ragione 

A 1' Arcier,che mi ferì • 
Se^&c. 



SCENA XI. 

% 

^ofinonda [eia. 

CHe farò ? che rifoluo ? 
Se mi tradì Emichildc ; 
Scaltri non hò chVccida 
L'abbotti incuoi Moftro } 
Dal mio braccio rimanga egli trafKtto i 
^ Vn Padre vendicar non è delitto . 
Furie tutte dè TAbiflo 

Deh volate à queflo cor . 
Ne Tyfcir dal Cieco Regno 
Con voi efca il fiero fdegno p 
Il terribile furor • 
Furie,&c« 

SCENA XII. 

NOn vò.fofFrir che perda 
Il Nemico GiulHno 
Doppo lo icettro ^ anco Thonor del letto 
Andr ò veloce al tetto 
Di Seftii ia y ed accorto 
Per ifcuf ar la mia 
Importuna prefenza 
D'haucr intefo fìngerò^chc quiui 
Entro à loco ripollo 
Ciuftino alberghi incognito^ e nafcoflot 
Cò nemici vn petto nobile 
' Vfi al fin qualche pietà. 
£ rigor di mente ignobile 

^im^ B s V 
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L'oftinata crudeltà • 
Cò,&c. 

SCENA XIII. 

SrJliìU con ferro aìla manose Gìufttno- 

$$/. l^rendi: quefto è Pacciaro 
X Che dal fen d'Alboino 
Deue l'alma rapir : Giuftin fa core : ' ^ . ^ 
Cada per le tue mani il traditorc*/^/^^jS;* fiGt^m 
O bella vendetta 
SVn'cmpio tu jfucni • 
Potremo anco fpofi 
Fra dolci ripofi 
Trar giorni fereni % 
O bella, &€• 

Tremi ? 
6?/«. Forz'c , ch'alquanto 

L'apprenfion del rifchio 

Mi commoua 
Jf/. Era poco 

Verrà'l tiranlafciuo • 
Ciu. (Ah fon'io femiuiuo. > 
$ef. Ne la ftanza vicina ad Alboiftp 

E ad Elifa t'afcondi % 
Gin. Doue ?oimè . 
^ef. Ti confondi ? 
Ciu* Quanto audace fare» 

Se tu celafli ancora 

Sotto le Vefti vn fcrifo • ... 

per foccorrermi à tempo, c darmiaita • 
Sef. L'onor l'onor difendi . . w - 
Gin. L'onor mi preme aflai , mapiu U Vita . 

Non mi lafciatc 

Stelle perir • / 
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Voi rinforzate 
La debil deftra j 
Si che Maeltra 
Sia nel ferir • 
Non , &o 
Si mjconde /otto d^vm fortiera , 

SCENA XIV. 

Se/. (/^ quanto egli è codardo! 
jEH. Ecco il tuo ben . 

Ali* Scftilia mio conforto • 
Se/j Vieni ^ ò Gran Rè ; fon*io 
Al balenar del tuo gentile afpctto 
MezXa quafl perduta • 
JE/i. (Come prefto è caduta . 3 
Affrettateui al gioir 
Sin ch'in voi ride l'età . 
Che tofto il fior de gl'anni > 
Del tempo elpofto à i danni 
Fracido languirà • 
AfFrettateui,&c. p^rti 
Alb. A quel volto , che tanto m'accende 

Piùrefiftere li core non può , 
%ef. Sempre piìt quella fronte rifpicnde 

" Che quell'anima incatenò . 
Alb, Or andianne à i piaceri . 

X/f prende per fidano . 
Csu. (Temo] alz^a vn poco la Fortiera • 
Se/. Sì sì ; ma prima 

^ (Che tarda ? ) guardando ver.Giu/. 
Ali?. Non foffre indugi vn'anima adorante . 
ié/ Son'io pur'anco amante . 
Cm (Non m'aiTicurOi ) t/cc^e torna indietro^ 
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Se/. ( Oh Dei ! 3 

Come Jopr^ 
Alt. Andiaane dunque 

Si/. Ferma . ^ 

(Giuftmo,ò Cicli) 

Come /opr^ 
Ali. Tu mi rcfpingi ? 
CtH. (Egli m'oflcrua. ) 
Ali. Ed à cKc m'iixuiwfti ? 

Vieni, mia cara : ah troppo 

Sonalo punto , e commolto. 
Se/. (Che farò mai f 2 
Ali* Sì sì mio ben 
Gin. ( Non poflb • 3 

fina/condenff^tu 
Se/. (^Mifera ou^e'l Conforte ? ) 
Ali. Che tardiamo ? 
Se/. T'achcta • 

Ali. Troppo d*amor auuampo. 
Se/. (O Numi) in altro tempo ♦ 
Ali. Eh che fon rifoluto 
Se/. Ti difcofta impudico 
Ali. Inuan ti fcuoti 
SeJ. Cicli , chi mi foccorrc ì 

SCENA XV. 

Ali'^ Narfctequi? 
Se/. (Lode à gli Dei . ) 
Ali' Per qual cagione?^ e come 

Temerario venixli 

A turbar le mie gioie ? 
Nar. Seppi 
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St/. ( Lieta rcfpiro . ) 
-WflT/. CJi'il fugace Ciuftino 
E in quefti alberghi afcofo # 
Giuftino ? 
CO Fati 1 ò Spofo ! 3 
Alb. Si rintracci . 

Entronp foldati À$t^ì (SÌHfiin$ * 
SeJ. CSon Morta . ) 
m^r. (Come bene il delufi : 
£ intatto conferuai 
JDì Scfti lia i'onor ^ che vedo mai t 

Conducono GiuJiinofrigiQnitro ^ 
Alb^ Giullino e quefti ? 
Se/. CO perfido Narfete . ) 
Alb. O mio fedele amico • 
Se/. Deh la vita gli dona j e nel mio iangue 
La ferità fatolla 
Del tuo braccio pofTcnte 
JW. (Stupido i refto • ) 

^e/ (O barbaro j ò inclemente !^ si Albm 

Alb- Ambo cadrete : intanto 
Siaii ne l'albergo culloditi ; andiannc 
l^iletto Amico , à meditar fupplici j : 
Ogni mia ficurezxa in te ripofi • 
N/tr. (Credei giouargli , e al fulmine gli efpoTI . ) 
Alb. Si crudel de i finti Vezzi 
Mi vò t^fto vendicar • 
Sotto il pie di chi tu rprez2i 
Dourai tu l'alma fpirar • 
Si,&c. 
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SCENA XVI. 

Sejlììla^ Gìufiìno circondati 
da Guardi f. 

Sif. QPofo flam noi perduti. 

Ciu.<y Ah ch'io 'Ipreuiddi. 

Se/. Co la Coftanxa i tuoi difaftri adorna . 

Ci'^. Che parli di Coftanza? 

Se/. Lafcia almeno d i f^rte à Taurc il Nome 

Giù. Non m'importa del Nome> 

Sela vitac in periglio . 
Se/. Il Ciel fa proua 
Di noi , co fuoi flagelli; 
Oziofa virtù perde fuo Vanto; 
E dan lode al Nochicr fol le tempefte. 
Gin. Oh Dio! che fognile fauoJe fon queftc 
Mi baila di viuere 
Ne bramo di più» 
Pur,ch'io miri il giorno^ il Sol 
Mi tormenti l'afpro diiol 
Di perpetua fcruitù, 
Mi,&c. 



SCENA XVII. 

Se/Ulta [ola. 

LA fua viltà m'affligge , e in parte ofcura 
Le glorie mie ne la fatai fciagura . 
Agitatemi quanto fapete 
Stelle perfide non temerò. 
^ Scagli pur ftrali il Tonante^ 
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Sotto il pefo vacilli Atlante; 
^rdir femprt in petto Liurò» 
Agitatemi, 6Cc, 



Fine dell' Atto Stccndo. 




ATTO 
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TERZO. 

SCENA/. 

Parco Reale contiguo agli Appartamenti 

di Rofmonda. 
Emichilde. 



Are SeJue o quanto vaghe 
.Del mio Sol vi fan gl'ardori; 
Dil fuo guardo hcbb'io le pia^ke^ 
E voi fol l'crbette,c i fiori. 
Care,&c. 
Ma douc mi trafporta 
Il mio cieco Cupido? ah s'allontani 
Da qucfti alberghi il paflò 
Rigido hò '1 cor,ma non Thà gii di faflb. 
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SCENA IL 

^ofmonda di dentro , Emicbilde, 

Kof. Vmi i/nftetemi 

Voglio vendetta. 
Em» O vo3e amabile, 

CK'il Zen m'aletta. 
KoJ. Lena porgetemi. 

Che fir d*vn*empio 
Orrido ff empio 
A voi s'afpctta. 
2m. O voce amabile 
^ Ch'il Ten m'aletta 

Rof. Numi,&c. 

Ma che fai qui £mirhilde ? 
tm. A vagheggi ar*io venni 

Ne i Tronchi, e ne le frondi 

Il rifieflò gentil del tuo fcmbiantc 

Di cui pur fono à mio difpetto amante , 
Rof. Non e amante colui,che flimolato. 

Segno d'amor, verace vnqua non die. 

Ma oprar non fi douca contro il fuo Rc« 
Mm. Neritrarfidouea 

Ne la man forte il rlfoluto acciaro 

Dal colpo ft;ibiJitoj 

Ma egli era alfiii marito. 
Rof. Non e llupor^ch^in vna tanta imprefa 

Vna moglie vacilli. 
£m. fich'vn Vaflàllo 

Allor^allor beneficato^affreni 

La man contro Alboin, 

più dVopo 

Del tuo valor per ifuenarlo ! ardita 

Volerò fola a la fatai ferita 
. < Fci 
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Im. Ferma Rofmonda 
Rof. Lafcia 

Libere k mie furie. 
JEm* Io dVbbidirti 

(Voglio h gloria 
Kof. Il beneficio ancora 

La mano afFrenerà. 
If9§. NÒ: fon rifolto. 
Rof. Promcflè già tradite, 
JEm. I] premio,ò bella 

Non faran di fua morte 

Le tue noxzc reali ? 
Rof. Io ciò giurai. 

JEm. Dunque fpofa mi fei : vienile vedrai. 
Tutto può ne tuoi begPccchi 
Il volante arcier di Venere, 
E s'auuien, ch'vn guardo fcocchi 
Sa ridur Tanirna in cenere . 
Tutto, &c. 

s e E N A III. 

J{olmonda fola. 

CH^egli lo fueni^ò nò fon dubia ancora 
Ha ben'amor poflanza 
D animar al periglio i fuoi feguaci. 
Ma temo.che mendaci 
Sian di c^ftui le fiamme , ed i fofpirij 
£ che più^che à Rofmonda al Rsgno afpi 
S'inganna chi fede 
Buoi dar ^asTamanti. 
SVn raggio di nere 
Pupille c'appaga 
Ben torto fi paga 
Con lacrime vere 

I 

I 
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, I finti lor pianti • 
S'ingaunaj&c^ 

SCENA VI. 

l^boìno ^ e ^larfcte . 

nò: fra quelle braccia 
iN Stringer la voglio : fon rifolto e 

ÌXa^t. Ah guadi 
- Lcgloriofe palnae ^ 

Onde i trofei nel Campidoglio ckrnaili ^ 

^Al9* E la, colpa d amore 
FrAgi lità nel Vile T 

Nel Grande è bixzaria d^alma gentile ^ 
ì^r. Non inuoli il Dio bendato 

Al tuo Marte^c Laur i>c Spoglici 
Chi fol viue ncghittofo 
Nel ripofo ^ 

Vaneggiando i Mirti coglie 
Nonj&c. 

A/^.Ach«tatiNarfctc> i prigionieri ^ 

Sou guidati ai mio pie coxn^ordinai • 
J«iir. LTratto fui Tcbro ah nont'haueiH nwi ) 

SCENA V, 

Sefliltity GìuflinOi 6» Eli/a mcatmt'h ^ 

Ss/, p Idi , e fcherza 
C/'».£X Scherza , c ridi 

À Z' Quanto vuoi di me fortuna » 
Se/, De le barbare ritorte 
Giù» De le rigide catene 
Se/. S'haiaartij:,chcfiapiÙ£cyitc 

' • Gìm. 



(iSiu. S^hai più crude accerbe pene 
Se/. Quel Martire • i 

gL quellepene . *• "^^^-7 

5fA ^ ^idi,3Cc. , ^ 

E/. Signor ^er qiial delitto^ 

Pi fcfro , a me pur ancp 

Fai circondar le piante'? 

Deh iafcia inlibertade il piè tremante. 
"Ali* Complice de TingannQ , io vò, ch« proni 

pi Sellilia M pena^ 
S//. (enxacolpar (condanni; 

Poucra vecchiareila à la catena ^ 
.^•if/^. Dunque fol per ifchernp > 

Tu finge fti pocanzi 

^ P'appagar 1? mie vp^Iic ì ver.SeJliHd^^ 
1$e/. Mi ricordai , cke di G iuftin /òn moglie, 
wl/^. Mira Narfetc , mira 

Comcipargonquegl'occki - 

Amorofc Scintili? i^nco ne l'ira ^ 
Vi^r. (L*innoixeft<i delira . > ^ 
fAlt.f ixi refifter nor^poflo. ; odi Giuftina 

Fà che Seft i 1 ia. in br eue 

Di compiacermi fi rifòlua : ò fotte, 

le Zanne di ifamclico Leone 

A momenti cjadrai lacero , e infranto , 

Se non la.fuggi hai già la morte a cantfllA, -1 
^^if, (O Furia d* A(;heronte ) 
-K'^f TuGu|>efta,Nar(^ ' 

JE s'egli non la, piega ai deCt miei 'i^ 

Fa che tra ceppi inuolti ; 

NcJi'brrenda prigion fiano /epoItU ^ 
%Iìb a ncQ Blifa innocente l 
-X/^. Tuancorat 
E//* (Oibrtcria i 

Dpurò dunque oierir per compagtua I 
4lb.^ Sì, ^ 

f fi 



Tv » 1^ Z Q. Ji . 

Voi mie farew 
tuci rigide ; lo so . 
Voi col ciglio ferirete 
X la piaga mia fatai 
Sulcoral 

De la bocca io faaerò « 

SCENA VI. 

Quanto goderci fé potefs^io 
Dar vita à Tonor mio cò la mia^ motv 
Duolmi fólo di te dolce Conforte 
E/i Tenta di perfuaderla f Giù. 

ii/»r. Quelli donna fublime 

SenU d'alta oneftade amniiro,e lodo ^ k Sefi. 
S#/. Perfida le, tue lodi 
Macchiano i pregi miei : folo t'appaghi 
Ch^io refifta à gl'amori 

Del lafciuo Alboino 

Sol perche mora il mifero GiuftinoJ 
£/!• Già difpofta è à faluarti comtfop^ 
Gin. Noa vuoi tu dunque ò car* 

Che tra le zanne orrende 

De la bclua Affritana 

Lacerato io rimanga à Sef% 
&e/. E che ? t'aggrada forfc 

Quella pietà? 
Cm. Pietà di Spofa amajnt€» 
$ef. Comiiea dunque conuiene l 

Ch*al tiranno io mi renda. 

£ che fahii a lo fpofo 

Cò l'isnocuoic oggi U Vita? ' ' 



5^ 
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Ciu. (O ClcR • ) 

H^r. (Ambiguo il fine attendo .) 
Se(» AK ti figura in prima 

Di veder la Contorte 

Fra due braccia ritorte 

In legami foaui i 
t/i. Ti figura veder toruo Lcont . 

Che ti minacci come fopré^ 
J^/. Oflcrua 

Con Pattcnto penfiero 

L'impudiche luCnghe^ i rctzr^'i baci*, 
t/i. Oflcrua i folti Velli , 

Le fauci fanguinof» 
<ÌÌH. f Che far, che far degg^iof) 
Sef. L'onor già già t^inuola . 
E/^. Già ti fquarcia , e ti sbrana 

Il tiranna 
C/i» Il Leone • 

(Oi me , ch^io viuà 

E meglio 
>?iir. (Vom Tile > 

Giu.Così potrò de Pempio vendicarmi 
S^/ Corra dunq ue à gl'ampi efH • 
E/i-Lafcia pur >ck'clla vada* €om$Jo^rp^ 
SeJ. Io volo iii fcao ad Alboiaa 
Ciu. COhDeii 
Se/. T^intcndo vuoi morir 
€jìh. Nò ^ non vorrei j 
Sf/. Dunque d*acdar rifbluo 
J£/i. CAddeflò ell^iiAon finge, J 
Se/. C he ne d ici ^ ch^o vada? 
Fiu. Se ti par • 



Più nemico a te fteflò 
Del tuo ileflo nemico:ei £ diuldì» 
Da Sejftilia, che troppo io penerei 
$e ritnir^aili in qi;«li« froiitciopr«^ 




» i ìt Z 0. Si 

Da Tinnau óilta gli fcorni mici. 
N^r. (Noixlafcicrò che pera 
La magnanima donna> 
Pria Giuflin s'imprigionr^e {eco EUia # 
Venga Scfttlia: poi da fof diuifi 
CÌH4 Volont ieri io morirà 

BelJamianort ti fcicgnaf 
' DUoImi'fbI> cRe non potrai' 
Tante ingiurie vendicar^ 
Volontieri|&c. 

SCENA IX, 



i 

%lÌ0 On cosi uafont ieri 
JL^ E per morir Elilk 
Anai de la fita morte. 
Con eftremo dolor piange Iz Corte, 
$e/. (Lodato il Ciel,di'al fine 

Ha rifolto Giuftin morir qual forte. 
Si uedran per me gli amanti 
Lagrimar a cento a cento 
B Bagnar di mefli pianti 
Quello crin di puro argenta . 
Sij&c 

SCENA Vili. 

I 

PEr faiuar l*onor mio> pur mi conuienéi 
Perder damato Spofo ,inuandi ferro 
G l'armai la deftra ultricc. 
O barbarie iuauditajò me infelice- 
f Per- 



perche a me tantocrudcli 
Sete ò Cieli ? rilpondete^ 
O voi ciechi non mirate 
Del mortai roprcfuclate 
O giuftitia non rendete, 
perche^ &:c«^ 

S G E N A IX. 

Portici iIIumiQAti « 

-^/^.'T^Ro^pi vezxijtroppofereno 

Jt J3a quel ciglio^chem^inamora^ 
Abbagliato io verrò meno^ 
S'egli ojfin non mi nftora. - ^ 
Troppij&c^ * 
Zm. ( AlPimprcfa m^acciago> 
^ cèn ferro Mila mandi 

Alh. Ma /pero che ben tolto 
Propizi auro gli amori 
lEmichiWeì, 
'Bm^ Tiranno^ 
Jilb* A me? 
£m. Perfi4an3ori^ 

S C E N A X. 

OImè j con qvtcfta 
Renderò^ il colpo*! «aditot'oh D 
A l'intrepida mente 
J^ega. vbbidU la d<ftra.. 
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Rof. (Bgli èferito- ) 

jìU* Eice à torrenti il £angiic; 

Chi mi fbccor^ ? 
Rof. (Intenerirmi Zen to.> 
JiU. Roflnondaaica:aki/pofk ^ 
Rof* fFan nel petto difcotdt 
y Sdegnose pietà contratto.) 
JLll^. Non ti moui ? AlboinÒ 
Il tuo Tpofo è tradito. 
Chiudi la piaga: à te ne vengo j ahilafla 
Si rotano gli oggetti : il Soliauano 
Cerco co lumi : i cado. 

Corro à fermargli il {angue 
Non hàjnotihà RoCnonda > - 

Le vifccr^ di Selce 

efce di /otterrà. l^Ombra di Gnndtmwd^ 
Om. Fermati ò Figliale fcritta 

X^fua morte ner,Ciel? vn*aItro Spofo, 
Dopo l'alta vendetta 

Vuoljch'à te fia congiunto ' 
Llneuitabil fato ; eccolo appuntò 'i 

JfKrifce . 

S C E N XI. 

-RfA ( A Ttonit a rimango) (brando 
E»- / jL Morto 3 morto è Alboino j e quello 
Fu efccutor di quantci' 
la Giuftitia^il Deflino^e amob difpÌDfc 
Sercnateui omai luci anorofe» 
\k0f. Preparati à goder ' " • 

Non fofpirar più nò doicè mio bcn^ 
Da bando al rio tormento 
E fà!o di contento 



Brillar ^ Talma in fcr^* 
Preparatij&c. 
Ah prima^p bella è d'uopo 
Che del popolo io fedi 
I confuH tunIittUi jecJic m^oppongi 
All'inuitto Narfetcj 
è/Uqaì che miroi 

SCENA Vltima. 

SeJIHiii, CluJlìiUfT^rfett^ifii y 0im'i. 

m 

» 

Se/, I2, rota di zaflira 

Pofc il pie la mia fortuna. 
Mutò al fine ordinc^e giroj 
E lafciò Tira importuna* Sù/lci 
dN>rf . Pf^correfti Emichilde 

Col tuo Valor i mici difegni 
iRo/. ONumi ì 
Em. Ch*alcolto> 
ÌJar. lofprigionai 

EGiuftino, e $eftilia,elc Falangi 
De miei guerrier più fidi 
Contro Alboino intrepido fuegliai • 
TEm^ Come penfier cangiafti? 
JSiar. Il fùo genio impudico > 

Di Scftilia l'onor : affetto, e fdegno 
Mi deftarono in feu contro Pin degno,! 
Ciu. Son lieto che ritorno^ 
Queft'aure a refpirar. 
La Ulta m'è pur cara. 
Di cui gioia più rara 
A me non fi può dar* Son,8Cc, 
Rfi/^ Habbia GiuftinojhabbiaSefiilia il foglio 
Che di Rofitionda al piede 
Sogli non mandicran : quefti è njio fpofo 



Qjiefti^cK'ii Padre mio • 
Contro l'empio omicida 
Vendicar non (degnò col jurdo inuitto* 
VnPadre Tcndiow noa c delitto 
'té. Infoliti portenti. 
A te porgo U delira 
^m. A te TAnima io dono. 
Ro/. E NarfetCjcKe tanto oprò per noi 
Da i Trioni f^mofo a i Lidi Eoi 
De i trafcorfi misfatti habbia il perdono^^ 
£/ì. Quanto meglio farebbe 
Dar 'Eli fa in ifpofa 

Per giufto guiderdone 
A l'egregio CanipiouCt 
Sif. Rida il Tebro 
Ro/. Efulti Roma 
Àim Eia gioia ornai trionfi 

Ne Han più del ferro a i lampi 
D'atro fangue afperfi i campi 
O di flragi i mari gonfij 
. |Uda,&c, 



tiut d{l Dumi. 
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